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Fase decisoria
ARTICOLO N.33

Trattazione in camera di consiglio.

1. La controversia è trattata in camera di consiglio salvo che almeno una delle parti 
non abbia chiesto la discussione in pubblica udienza, con apposita istanza da 

depositare nella segreteria e notificare alle altre parti costituite entro il termine di cui 
all'art. 32, comma 2.

2. Il relatore espone al collegio, senza la presenza delle parti, i fatti e le questioni 
della controversia.

3. Della trattazione in camera di consiglio è redatto processo verbale dal segretario.



Fase decisoria
ARTICOLO N.34

Discussione in pubblica udienza.

1. All'udienza pubblica il relatore espone al collegio i fatti e le questioni della 
controversia e quindi il presidente ammette le parti presenti alla discussione.

2. Dell'udienza è redatto processo verbale dal segretario.

3. La commissione può disporre il differimento della discussione a udienza 
fissa, su istanza della parte interessata, quando la sua difesa tempestiva, 

scritta o orale, è resa particolarmente difficile a causa dei documenti prodotti 
o delle questioni sollevate dalle altre parti. Si applica l'art. 31, comma 2, salvo 
che il differimento sia disposto in udienza con tutte le parti costituite presenti.



Fase decisoria
ARTICOLO N.35

Deliberazioni del collegio giudicante.

1. Il collegio giudicante, subito dopo la discussione in pubblica udienza o, se 
questa non vi è stata, subito dopo l'esposizione del relatore, delibera la 

decisione in segreto nella camera di consiglio.

2. Quando ne ricorrono i motivi la deliberazione in camera di consiglio può 
essere rinviata di non oltre trenta giorni.

3. Alle deliberazioni del collegio si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 276 e seguenti del codice di procedura civile.Non sono tuttavia 
ammesse sentenze non definitive o limitate solo ad alcune domande.



Procedimento cautelare
ARTICOLO N.47

Sospensione dell'atto impugnato.

1. Il ricorrente, se dall'atto impugnato può derivargli un danno grave ed irreparabile, può 
chiedere alla commissione provinciale competente la sospensione dell'esecuzione dell'atto 

stesso con istanza motivata proposta nel ricorso o con atto separato notificato alle altre 
parti e depositato in segreteria sempre che siano osservate le disposizioni di cui all'art. 22 .

2. Il presidente fissa con decreto la trattazione della istanza di sospensione per la prima 
camera di consiglio utile disponendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno dieci 

giorni liberi prima.

3. In caso di eccezionale urgenza il presidente, previa delibazione del merito, può disporre 
con decreto motivato la provvisoria sospensione dell'esecuzione fino alla pronuncia del 

collegio.

4. Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio e delibato il merito, provvede con 
ordinanza motivata non impugnabile. Il dispositivo dell'ordinanza deve essere 

immediatamente comunicato alle parti in udienza.



Procedimento cautelare
5. La sospensione può anche essere parziale e subordinata alla prestazione della 

garanzia di cui all'articolo 69, comma 2.

5-bis. L'istanza di sospensione e' decisa entro centottanta giorni dalla data di 
presentazione della stessa.

6. Nei casi di sospensione dell'atto impugnato la trattazione della controversia 
deve essere fissata non oltre novanta giorni dalla pronuncia.

7. Gli effetti della sospensione cessano dalla data di pubblicazione della sentenza 
di primo grado .

8. In caso di mutamento delle circostanze la commissione su istanza motivata di 
parte può revocare o modificare il provvedimento cautelare prima della sentenza, 

osservate per quanto possibile le forme di cui ai commi 1, 2 e 4 .

8-bis. Durante il periodo di sospensione cautelare si applicano gli interessi al tasso 
previsto per la sospensione amministrativa.



Procedimento cautelare
ARTICOLO N.47 bis

(Sospensione di atti volti al recupero di aiuti di Stato e definizione delle relative controversie) 1 2.

1. Qualora sia chiesta in via cautelare la sospensione dell'esecuzione di un atto volto al recupero di aiuti di Stato dichiarati
incompatibili in esecuzione di una decisione adottata dalla Commissione europea ai sensi dell' articolo 14 del regolamento 

(CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999 , di seguito denominata: "decisione di recupero", la Commissione tributaria 
provinciale puo' concedere la sospensione dell'efficacia del titolo di pagamento conseguente a detta decisione se ricorrono 

cumulativamente le seguenti condizioni:

a) gravi motivi di illegittimita' della decisione di recupero, ovvero evidente errore nella individuazione del soggetto tenuto alla 
restituzione dell'aiuto di Stato o evidente errore nel calcolo della somma da recuperare e nei limiti di tale errore;

b) pericolo di un pregiudizio imminente e irreparabile.

2. Qualora la sospensione si fondi su motivi attinenti alla illegittimita' della decisione di recupero la Commissione tributaria 
provinciale provvede con separata ordinanza alla sospensione del giudizio e all'immediato rinvio pregiudiziale della questione 

alla Corte di giustizia delle Comunita' europee, con richiesta di trattazione d'urgenza ai sensi dell'articolo 104-ter del 
regolamento di procedura della Corte di giustizia del 19 giugno 1991, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale delle Comunita'

europee n. L 176 del 4 luglio 1991, e successive modificazioni, se ad essa non sia stata gia' deferita la questione di validita'
dell'atto comunitario contestato. Non puo', in ogni caso, essere accolta l'istanza di sospensione dell'atto impugnato per motivi 

attinenti alla legittimita' della decisione di recupero quando la parte istante, pur avendone facolta' perche' individuata o 
chiaramente individuabile, non abbia proposto impugnazione avverso la decisione di recupero ai sensi dell'articolo 230 del 

Trattato istitutivo della Comunita' europea, e successive modificazioni, ovvero quando, avendo proposto l'impugnazione, non 
abbia richiesto la sospensione della decisione di recupero ai sensi dell'articolo 242 del Trattato medesimo ovvero l'abbia 

richiesta e la sospensione non sia stata concessa.

3. Fermi restando i presupposti di cui ai commi 1 e 2, si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4, 5, 7 e 8 dell' articolo 
47 ; ai fini dell'applicazione del comma 8 rileva anche il mutamento del diritto comunitario.



Procedimento cautelare
4. Le controversie relative agli atti di cui al comma 1 sono definite, nel merito, nel termine di sessanta giorni 

dalla pronuncia dell'ordinanza di sospensione di cui al medesimo comma 1. Alla scadenza del termine di 
sessanta giorni dall'emanazione dell'ordinanza di sospensione, il provvedimento perde comunque efficacia, 

salvo che la Commissione tributaria provinciale entro il medesimo termine riesamini, su istanza di parte, 
l'ordinanza di sospensione e ne disponga la conferma, anche parziale, sulla base dei presupposti di cui ai 

commi 1 e 2, fissando comunque un termine di efficacia, non prorogabile, non superiore a sessanta giorni. 
Non si applica la disciplina sulla sospensione feriale dei termini. Nel caso di rinvio pregiudiziale il termine di 
cui al primo periodo e' sospeso dal giorno del deposito dell'ordinanza di rinvio e riprende a decorrere dalla 

data della trasmissione della decisione della Corte di giustizia delle Comunita' europee.

5. Le controversie relative agli atti di cui al comma 1 sono discusse in pubblica udienza e, subito dopo la 
discussione, il Collegio giudicante delibera la decisione in camera di consiglio. Il Presidente redige e 

sottoscrive il dispositivo e ne da' lettura in udienza, a pena di nullita'.

6. La sentenza e' depositata nella segreteria della Commissione tributaria provinciale entro quindici giorni 
dalla lettura del dispositivo. Il segretario fa risultare l'avvenuto deposito apponendo sulla sentenza la propria 

firma e la data e ne da' immediata comunicazione alle parti.

7. In caso di impugnazione della sentenza pronunciata sul ricorso avverso uno degli atti di cui al comma 1, 
tutti i termini del giudizio di appello davanti alla Commissione tributaria regionale, ad eccezione di quello 

stabilito per la proposizione del ricorso, sono ridotti alla meta'. Nel processo di appello le controversie 
relative agli atti di cui al comma 1 hanno priorita' assoluta nella trattazione. Si applicano le disposizioni di cui 

ai commi 4, terzo e quarto periodo, 5 e 6.


